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Tutela della maternità e aborto a Milano 

I medici non obiettori: 
vogliamo la prevenzione 

' * t 

A colloquio con i sanitari d i uno dei più grandi ospedali del capoluogo lombardo 
« Non vogliamo essere degli isolati » - Impreparazione tecnica - Urgenza dei consultori 

Dalla nostra redazione 
MILANO - La * legge dif
ficile » sta per compiere set
te mesi di vita e come tut
te le scelte importanti an
che la « 194 > sulla tutela 
sociale della maternità e la 
interruzione volontaria del
la gravidanza ha innescato 
più esigenze di rinnovamen
to e trasformazione « colla
terali » di quanto fosse pos
sibile prevederne in parten
za. Così, quando ormai si 
intuiva una normalizzazione 
e un assopimento definitivo 
dei primi veementi tentati
vi di boicottaggio e Un al
leggerimento delle pressioni 
esercita e su medici, infer
mieri, operatori e sulle stes
se donne per vanificare una 
legge scomoda per molti, ec 
co di nuovo autorevoli voci 
a riproporre scontri di fede 
e di ideologia e a ricondur
re la battaglia su terreni im
propri, ad additare strumen
talmente insuccessi, a su
scitare offensive sul delica
to fronte dei rapporti tra e-
sigenze sociali, etiche e re
ligiose. 

E tutto questo non gtova 
certamente a raggiungere 
quella completa attuazione 
— obiettivamente ancora 
lontana — della * 194 » che, 
ricordiamo ancora una vol
ta, non è solo la legalizza
zione dell'aborto volontario. 
ma un intervento molto più 
civile e coerente sul tema 
della maternità, della dife
sa del diritti della donna, 
della procreazione libera e 
consapevole. Nello spirito 
della normativa l'aborto è 
considerato un'ultima spiag
gia da sottrarre in ogni ca
so all'aberrazione della clan
destinità, la cui frequenza 
deve essere gradatamente 
limitata nel tempo, una vol
ta superata questa fase di 
transizione, con la piena ap
plicazione di * tutti » f pun
ti previsti, tra i anali, im
portantissimi, quelli ineren-

• ti all'educazione sanitaria 
permanente del singolo e 
della coppia e alla costruzio
ne dei più idonei strumenti 
di prevenzione. ) 

Qualitativamente — dun- ' 
que — l'attuazione della leg
ge è decisamente insoddisfa
cente, poiché, almeno sino ad 
oggi, non si è andati più lon
tano del parziale adegua
mento degli ospedali al nuo
vo servizio che sono stati 
chiamati ad assolvere e mo
tivi di insoddisfazione non 
mancano anche in questo 
parcellare e rispetto » della 
normativa: lunghe liste d'at
tesa. interventi effettuati con 
ritardo e quindi con aumen
to dei rischi, ricoveri pro
lungati ad acutizzare le scar-
ne risorse delle strutture, 
chiari segni dell'inadegua
tezza di queste rispetto alle 
« esigenze » dell'utenza. « t-
sole •> di obiezione organiz
zata, particolarmente nel 
Sud. a congestionare le di
visioni ostetriche che funzio
nano. A gestire tale situa
zione c'è il 28 per cento de
gli ostetrici non obiettori 
coadiuvati dal 28 per cento 
del personale varamedico di
sposto ad isùsterli. Sono in 
realtà t protagonisti nell'oc
chio del ciclone, accanto ov
viamente alle donne e che 
dopo sei mesi di esperien
za diretta iniziano a foca
lizzare gli aspetti più veri 
della questione, almeno iel
le loro pertinenze tecniche e 
di politica sanitaria. 

Comune denominatore alle 
varie considerazioni raccol
te negli ospedali, sia tra i 
responsabili di reparto che. 
pur obiettori, non eludono la 
legge. sia tra gli operatori 
« diretti ». è la protesta per 
onesta sorta di « solitudine » 
che dividono con ie donne 
che chiedono di voter abor
tire. « Siamo i soli ad occu
parci della legge e limitata
mente all'intervento tecnico 
(d'irono alla * Mangiagalli > 
di Milano, il più grande cen

tro per la maternità italiano: 
HO donne in lista per abor
tire) dobbiamo fare i conti 
con le obiezioni che riduco
no di molto il potenziale del 
servizio, con 1 impreparazio
ne tecnica ed organizzativa 
perché nessuno si è mai pre
occupato di considerarla pri
ma dell'entrata in vigore del
la legge, con il sempre più 
accentuato fenomeno di "im
migrazione" dai centri in cui 
non è possibile fare aborti 
in ospedale, con l'assenza 
dei consultori che sono quat
trocento in tutto il paese, dei 
quali solo una ventina nelle 
regioni del Mezzogiorno i>. 
« Per noi — dicono i sani
tari — la mancanza dei con
sultori significa impossibi
lità di arrivare ad interven
ti ambulatoriali esterni fat
tibili solo con una precoce 
diagnosi di gravidanza con 
la conseguente accentuazio
ne del numero dei ricoveri 
ed estensione delle liste di 
attesa. Non si dimentichi che 
un intervento abortivo alla 
settima-ottava settimana '• è 
molto meno impegnativo di 
quello effettuato al secondo 
o terzo mese e non si dimen
tichi — soprattutto — che i 
rischi per la donna aumen
tano di proporzione. In mol
ti ospedali il "fucile spia
nato" sui non obiettori c'è 
ancora e non pochi tra noi 
vivono nell'incubo di quel
l'incidente che può capitare. 
possibile anche se infrequen
te ». 

« Ci domandiamo — dice il 
professor D'Ambrosio — chi 
può essere soddisfatto da 
questo incontro puramente 
tecnico, frettoloso, spersona
lizzato che siamo costretti ad 
avere con le pazienti. Occor
re un preciso rapporto tra 
territorio. amministrazioni 
locali, ospedali, affinché • 
non obiettori non siano re
legati professionalmente, co
stretti a raschiamenti a ca
tena e solo quelli. I consul
tori sono l'uni'o valido pon

te per fare dell'operatore sa
nitario disponibile un ele
mento qualificato da inseri
re anche all'esterno dell'o
spedale ad avviare e segui
re la prevenzione e l'educa
zione che continuano a rima
nere sulla carta. Se continua 
così rischiamo di perdere 
la possibilità di reclutare 
"nuove leve" e non possia 
mo dar torto a chi cerca di 
evitare di rimanere per sem
pre con la "curette" in 
mano ». ; 

e Oltretutto — prosegue il 
professor D'Ambrosio — è e-
vidente che per sconfiggere 
la clandestinità occorre ben 
altro. Non si creda che sia 
la "vergogna dell'aborto" 
che alcune volte fa sceglie
re il medico compiacente o 
l'ostetrica compiacente. Il 
tabù è ancora 11 sesso, la 
vergogna è quella di ammet
tere l'esperienza sessuale, la 
prova di quanto ancora ci 
sia da fare nel campo edu
cativo ». Scarse risorse allo 
esterno dell'ospedale e stru
menti ridotti all'osso all'in
terno rispetto le richieste, 
questo l'aspetto più negativo 
del bilancio. « E' questo il 
motivo alla base di un di
lemma che siamo costretti 
ad affrontare — dicono i sa
nitari —: scegliere tra la ne
cessità di eseguire, alcune 
volte in condizioni di isola
mento e di boicottaselo. il 
magtrior numero possibile di 
aborti e nuella di privile
giare il tentativo di organiz
zare un servizio diverso da 
quelli esistenti, anche a ri
schio di una diminuzione del 
numero totale desìi aborti ef
fettuati. E' un dilemma che 
generalmente viene risolto 
scegliendo la prima soluzio
ne. ma vi è la coscienza che 
in asse ta di un cambiamen
to "qualitativo" a breve ter
mine. anche la soluzione a-
dottata fino ad ogei non sa
rebbe DÌÙ praticabile ». 

Angelo Meconi 

Oltre 700 pezzi sequestrati dalla magistratura 

Quasi tutte illegali le palette 
in dotazione ai corpi di polizia 

» , • 

Quarantatre denunce per falso contro fabbricanti e negozianti -1 manufatti ve
nivano venduti ai corpi dello Stato e liberamente al pubblico senza autorizzazione 

Lasciando il PDUP-DP 

GENOVA — Quasi tutte le 
palette con lo stemma della 
Repubblica italiana in dota
zione ai corpi di polizia sono 
illegali. Non solo: fino a ie
ri. chiunque poteva acquista
re una di queste palette, sen
za alcuna formalità. «'n un 
qualsiasi negozio di articoli e 
divise militari. Chiunque, an
che terroristi, rapinatori e 
banditi di ogni genere. 

J<a sconcertante « scoperta » 
è di un sostituto procuratore 
della Repubblica di Genova, 
Bernardo Di Mattei. che ieri 
ha ordinato il sequestro, sul
l'intero territorio nazionale. 
di tutte le palette della poli
zia. dei carabinieri, della 
guardia di finanza, della fo 
restale, ecc., sprovviste del 

numero di autorizzazione del 
ministero dell'Interno: vale 
a dire la maggior parte di 
questi oggetti attualmente in 
circolazione. 

1 sequestri, fino a questo 
momento, sono stati più di 
settecento, ma il censimento 
continua. Quarantatre .terso
ne ' sono state denunciate a 
piede libero per il reato di 
falso: si tratta di fabbricanti 
delle palette illegali, di nego
zianti e di acquirenti. 

Per legge, i fabbricanti di 
palette in dotazione ai vari 
corpi dello Stato (le aziende 
specializzate in questi lavori 
sono una mezza dozzina. 
sparse in tutt'Italia) prima di 
apporre su ciascun manufatto 
lo stemma della Reuub'ilica 

italiana devono ottenere una 
specifica autorizzazione del 
ministero dell'Interno. Su 
ogni paletta, quindi, deve fi
gurare — oltre al nome del 
fabbricante — anche il nu
mero dell'autorizzazione mi
nisteriale. Altrimenti l'oggetto 
è del tutto illegale. Non si 
tratta di una mera sottigliez
za giuridica, ma di un pro
blema pratico: senza numero 
di matricola, le palette pos
sono essere .sfornate dai 
fabbricanti a migliaia, e ri 
vendute a! di fuori di qual
siasi controllo. Ed è proprio 
ciò che finora è avvenuto. 

Il magistrato ha accertato. 
infatti, che tra tutti i produt- j 
tori di palette, soltanto uno i 
si preoccupava di rispettare ' 

le norme per l'autorizzazione 
e la registrazione del mini
stero dell'Interno. 

Uno degli aspetti più scon
certanti della vicenda riguar
da gli acquisti di intere par
tite di palette illegali da sar
te degli stessi corpi dello 
Stato. Com'è potuto accade
re? Gli inquirenti genovesi 
non hanno voluto fornire 
molti particolari perchè altri 
provvedimenti giudiziari po
trebbero essere presi 

Stando ad indiscrezioni, in
fatti. sembra che i fabbrican
ti di pezzi fuorilegge abbiano 
trovato i loro acquirenti mi
gliori proprio i» alcuni corpi 
di polizia, ricorrendo ai soliti 
metodi basati su scambi di 
« favori ». 

DUE UFO FOTOGRAFATI A MILANO i ^ r . ^ ^ S M ! 
nomeni >, per lo meno insoliti che sono stati fotografati da un brigadiere della PS, Nicola Asciano. Gli « oggetti luminosi » 
(ufo?) sono stati avvistati nell'ordine in piazza Carbonari, piazza Duomo, piazza Loreto. Da Linale, comunque, la torre di 

' controllo dell'aeroporto ha negato tutto: i radar non segnalano nulla. Nella foto: agenti osservano gli « oggetti » volanti men
tre un collega li sta fotografando. 

E9 stata avviata dalla Regione Emilia-Romagna 

Indagine di massa sulle donne 
che interrompono la gravidanza 

Sì studia l'età, la zona d'origine e l'estrazione sociale - Già effettuati circa ot
tomila interventi abortivi - Verso la creazione di dipartimenti materno-infantili 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ogni mese, in 
Emilia-Romagna, avvengono 
milleduecento interruzioni di 
gravidanza. Pertanto nel pri
mo semestre di applicazione 
della legge nazionale e I!H » 
le richieste fatte e soddisfatte 
sono all'incirca 8.000 (almeno 
1000 di questi interventi han
no riguardato donne venute 
da altre regioni). 

Senza la legge e in assenza 
di strumenti e servizi per 
applicarla nel migliore modo 
possibile — ci si chiede — 
quanti aborti clandestini a-
vremmo avuto e quali rischi. 
compresi quelli letali, avreb
bero caratterizzato quegli 
8.000 « casi »? Quali colpe. 
poi. si sarebbe addossata an
cora la coscienza civile? < Da 
una miriade di cifre comple
te come quelle riferite alle 
interruzioni, da altre ancora 
parziali da completare e da 
approfondire viene alla luce 
un dramma, altrimenti non 
determinabile in tutti i suoi 
aspetti, il quale ci sprona a 
fare di più e meglio per pre
venirlo». Chi parla è l'asses
sore ai servizi sociali dell'E-
milia Romagna compagna Jo
ne Battoli. La sottolineatura 
del dramma, cosi come e-
merge dalle cifre, evidente
mente riporta l'attenzione e 
l'interesse sull'ottettivo nu 
mero uno della nuova rego
lamentazione: tTutela sociale 
della maternità ». il che si
gnifica. com'è noto, educa
zione, prevenzione dell'aborto 
e difesa della salute della 
donna e del bambino. 

Per meglio capire e. quindi. 
prevenire l'aborto. la regione. 
con il contributo dei suoi 46 
consorzi socio-sanitari, dei 
HO consultori familiari, dei 
45 ospedali e delle 10 case di 
cura dove l'interruzione è 
possibile, ha avviato una in
dagine con il sistema dei 
« campioni ». Su 2.668 aborti 
379 sono stati spontanei. 

Una seconda indagine ri
guarda l'età delle donne che 
hanno affrontato l'angoscioso 
dramma dell'aborto volonta
rio. So 707 poco più di 20 
erano minorenni. 94 hanno 
dai 18 ai 20 anni. 150 dai 21 
ai 25. 149 dai 26 ai 30. 144 dai 
30 ai 35. 95 dai 36 ai 40: le 
rimanenti superano i 40 anni. 
La maggioranza delle donne 

interessate sono sposate (ri
mangono ora da precis ire: 
zone d'origine, composizione 
sociale e grado di cultura). 

Quante di tutte queste 
donne, proponendo l'interru
zione. si sono presentate ai 
consorzi sociosanitari dove 
potevano ricevere il massimo 
sostegno, soprattutto sugli 
aspetti della prevenzione? La 
compagna Bartoli risponde: 
«Sono state 3O40 su 100. Le 
altre si sono rivolte diretta
mente all'ospedale, dopo aver 
consultato il medico ». Sono 
poche o sono molte? Poche 
se consideriamo il patrimo
nio dei servizi, non poche se 
rapportiamo la nostra espe
rienza a quella delle altre re
gioni. La donna sa che nei 
consorzi e nei loro consultori 
può incontrare una e equipe » 
capace di aiutarla più che 
altrove, ma la prende una 

sorta di 1 blocco psicologico » 
anche quando decide di var
care la soglia della struttura 
pubblica. Eppure sa perfet
tamente che la sua < storia », 
i motivi per cui chiederà l'in
terruzione non diventeranno 
di pubblico dominio. Questa 
reazione — preoccupante — 
va ribaltata e non toccherà 
solamente alla donna farlo: 
ci vuole l'impegno di tutti. 

Cosa è stato fatto, si fa o 
si intende fare in Emilia-Ro
magna per far affermare 
completamente i principi 
fondamentali della « 194 »? 

Non c'è dubbio che uno 
stimolo a fare di più e me
glio è venuto anche dal 
« dramma dell'aborto ». anche 
se ancor prima del giugno 
scorso, la regione e i consor
zi già progettavano « un salto 
di qualità » dei servizi, attra
verso una verifica del lavoro 

Tolto alla Saniti per il CNEN 

Prodi: ho deciso io 
(non è una svista) 

sul controllo nucleare 
ROMA — La clamorosa esclu
sione dell'Istituto Superiore 
di Sanità, dal compito dì con
sulenza per lo Stato In ma
teria nucleare non è stata 
una m svista » o un errore 
commessi in sede di coordi
namento dei vari articoli di 
Ugge della riforma sanità- j 
ria, ma un preciso e grave 
intervento del ministro del
l'Industria, Romano Prodi. 
In un'intervista rilasciata te-
ri sera al OR-3. Prodi ha 
cosi dichiarato: «E' stata 
una decisione personale del 
ministro, che ne assume tut
te le responsabilità». 

Nel corso dell'intervista, 
Prodi ha spiegato di essere ] 
stato lui stesso a proporre [ 
alla competente commissione ) 
parlamentare di inserire nel
l'articolo che si riferisce ai 
temi per i quali l'Istituto Su
periore di Sanità fornisce 
consulenza tecnica, la frase 
« tranne che nel campo nu
cleare ». 

Secondo Prodi è giusto che 
l'unico ente pubblico auto
rizzato ad effettuare il con
trollo in materia nucleare 

sia il CNEN: ciò che viene 
a gettare un'ombra sull'au
tonomia di giudizio dell'en
te stesso, che è un organi
smo adibito istituzionalmen
te soprattutto all'attività di 
promozione in campo nuclea
re. Il ministro ha negato di 
aver agito sotto la spinta 
di determinate pressioni e 
ha sostenuto che debba es
sere un solo ente ad assu
mersi le responsabilità di 
controllo, per evitare « con
flitti» o «una specie di di
sinteresse» da parte de! di
versi organi. E 11 CNEN — 
secondo Prodi — ha « le sue 
competenze e il suo presti
gio internazionale » da difen
dere. 

Da parte sua, il ministero 
della Sanità in un confuso 
comunicato tenta di masche
rare l'iniziativa di Prodi, so
stenendo che nulla è muta
to e che l'Istituto Superio
re di Sanità mantiene « una 
specifica competenza » in 
materia nucleare, da realiz
zarsi in una «qualificata 
collaborazione » ccn l'Istitu
to per la prevenzioni, 

svolto in poco meno di due 
anni e in considerazione dei 
compiti derivanti dalla nuova 
regolamentazione e mentre. 
anche se faticosamente, si è 
guardato di più all'indispen
sabile rapporto consorzi-con
sultori-popolazione. come 
strumento per battere l'abor
to clandestino, si è puntato e 
si punta a far salire un altro 
gradino alla struttura pubbli
ca. Diciamo subito come: do
po un seminano, promosso 
da regione ed enti locali per 
approiondire i temi e i pro
blemi della tutela sociale e 
dell'interruzione della gravi
danza. si passerà alla crea
zione nel territorio di e di
partimenti materno-infantili ». 
come previsto dal piano sani
tario regionale approvato nei 
giorni scorsi: strutture ospe 
daliere ed extraospedaliere si 
collegheranno strettamente e 
la unificazione di questi e di 
altri servizi consentirà di 
seguire da vicino (e costan
temente) la donna e il bam
bino attraverso canali diver
si: «depistages» di massa. 
diagnosi precoce, educazione 
sessuale e prevenzione. 

Primi concreti passi vengo
no già compiuti con la istitu
zione della «cartella pedia
trica » e della « cartella oste
trica ». su cui si trascrive la 
» storia » del paziente, il che 
consente di assistere costan
temente. in modo scientifi
camente documentato, gli svi
luppi della condizione del 
bambino e della donna e di 
favorire, quindi, ogni tipo 
d'intervento anche in rappor
to all'ambiente che li circon
da. prevenendo l'insorgere e 
lo svilupparsi di anomalie 
altrimenti non individuabili. 
A questa esperienza ancora 
limitata e che sì vuole «di 
massa » collaborano già le 
strutture pubbliche, ospeda
liere ed extracspedaliere e al 
loro interno i medici, com
presi gli obiettori di coscien
za: 48 su 100. contro i 72 su 
'100 della media nazionale. 

« Questa loro partecipazio
ne — spiega la compagna 
Bartoli — la dobbiamo al 
fatto che fin dall'inizio ab
biamo evitato la creazione di 
spartiacque mantenendo in 
piedi un dialogo con gli ©-
biettori ». 

Gianni Buoni 

Una dorimi mula è s c o m e -
nicnle. un maschio ugualmen
te mulo, è imlirfcrenle. l o 
prime quindi dc \o i io ergere 
minile con i rigori delta lesi
l e per a atti contrari alla 
pubblira docenza ». ai secon
di quel • momento di liber
tà » \ i e n c ri perdonalo B dai 
giudici. La Ca--aziouc c \ i -
dentemenle filtra ' la realtà 
del nostro pae«e ancora con 
le « vecchie categorìe » .*<• è 
\ ero che una recente stati
stica commissionala Ha un al
tro giudice (a Milano) |M-r 
<a|»ere che co*a *ignifica<*e 
buon costume nel 1978. ha 
dato questi risultali: che il 
71 per cento degli italiani 
non ritiene offen«i\o il cor
po nudo, di uomo o donna 
che sia. 

I giudici della Ca*5a/Ìone 
hanno «comodato perfino la 
Costituzione per affermare 
che • fmiche la decenza e 
il pudore sono le più essen
ziali componenti del buon 
costume (l'indecenza, infatti. 
è il contrario della costuma
tezza. e il pudore è identifi
cabile nel disagio suscitalo — 
nella parte più nobile del
l'uomo — da gesti ed alti 
suggeriti dalla porle meno 
nobile e deteriore) è certo 
che l'integrale e promiscua 
nudità dei corpi, specialmente 
se realizzata in località aper
ta al pubblico e affollala da 
adolescenti — come la baia 

Le singolari tesi della Cassazione 

Solo il nudo 
dei ricchi 

non offende? 
di Hiure (ndr: in quella lo
calità due ragazze prendeva
no. malcapitate, il sole «enza 
costume) — viola il princi
pio di costumatezza, garantito 
dalla Costituzione ed t assi
stito dalia sanzione penale ». 

Veramente dalla «latistica 
Mimmenzionala risulta anche 
che per la stragrande maggio . 
ranza degli italiani è indecen
te la personalità politica che 
truffa o ruba approfittando 
della Mia posizione. Ma lascia
mo perdere: padroni i giudici 
Hi pensare che uno slip o un 
reggiseno in più o in meno 
sconvolge l'ordine logico dei 
pensieri dei cittadini. Quel lo 
che non può essere accettato 
è la prelesa Hi f idare del le 
vere e proprie regole che gli 
altri giudici doterebbero *e-
guire per condannare o a«-
«olvere le bagnanti («empre 
ili donne «i parla perché i 
macchi sono a««olli in par

tenza): il tanga e il mirro-
[tiriliDÌ sono tollerabili, ma 
guai a quei magistrali che 
andj*«ero olire in questo al
l e g g i a m e l o « permissivo ». 
I,a Ca^arinne parla di • scon
certanti assoluzioni » e «m-
moni-ce i magistrati che a il 
loro giudizio deve collimare 
con il fermo rispetto di quei 
valori morali e sociali che 
il costituente e il legislatore 
hanno • inteso tntelarr come 
basilari e insuperabili ». 

Dove nella Costituzione stia 
«rritln rhe il pudore è nn 
bikini, la Ca««azione non lo 
dice. for*e perché avrebbe 
dovuto ricordare che appe
na una quindicina di anni 
fa altri eiuHiri della «lo««a 
Corte facevano «entenze in 
ba-e alle quali i poliziotti 
erano costretti a «irare per 
le spiagge con il centimetro 
in mano a mi MI rare gli s l ip . 
pini. E anche allora «ottene

vano che era la Costituzione 
che imponeva questa verifica 
per evitare a allentali alla 
morale ». 

Allro : sarchile sialo se i 
giudici si fossero limitali a 
dire che la questione riguar
da -olo il buon gusto e la 
opportunità e che è episodio 
ili mota provocazione Io spo
gliarsi in liiozhi dove la stra
grande maggioranza di pre
senti sopporta con fa-lidio 
(lucilo che ritiene una mera 
e-iliizinne. Sarchile stala una 
te-i con la quale pochi a* re li
lle ro potuto lro\ar*i in disac
cordo: e d'altra parie molli 
pretori nell'ultima eslaìe 1* 
hanno «ostentila in sentenze 
a««nlulorie nei confronti dì 
bagnanti adamitici che non 
davano fa«;idio ad alcuno se 
non a solerli poliziotti. 

Il massimo dell'ineffabili
tà la Cassazione l'ha però 
raggiunta quando ha spiegato 
nella sua motivazione che 
non è ragione sufficiente spo-
zliarsi per imitare quel lo che 
nei club privati fanno i Tir
chi. Queste « rivendicazioni 
sono inconsistenti »•• i ricchi 
Ira loro possono tulio e i loro 
m adolescenti » non «ono tur
bali. evidentemente, da un 
seno o da un gluteo. II nudo 
della jet «ociely non offende 
il buon cn'tume. è semplice-
menle ricco. 

p. g. 

Undici mil ioni tornano in classe 

Importanti scadenze 
attese per la scuola 

ROMA — Undici milioni di 
alunni e studenti tornano 
oggi in classe, dopo le va
canze natalizie. Riprende co 
si — forse a ritmo ridotto, 
almeno fino a dopo l'Epifa
nia — l'attività didattica. 
Le prossime feste saranno 
quelle di Pasqua, dal 12 al 
17 aprile. 

Per tutto il mondo della 
scuola questi saranno mesi 
decisivi, nel corso dei quali 
saranno discusse la riforma 
dell'università e della secon
daria superiore. Entreranno 
inoltre in vigore importanti 
novità nel settore della scuo
la dell'obbligo. 

Vediamo in dettaglio le 
prossime scadenze. 

UNIVERSITÀ' — Tra po
chi giorni sarà esaminato 
alla Camera il « minidecre
to » per I precari che poi 
passerà al Senato. Il prov
vedimento, dopo la caduta 
del decreto Pedini, si limita 
come è noto a prorogare 
tutti I contratti del perso
nale docente cosiddetto pre
cario. prevedendo un aumen
to delle retribuzioni. L'at
tuale situazione normativa, 
a causa del successo della 

l manovra ostruzionistica con
tro il precedente decreto, re
sta quindi bloccata fino al 
varo della riforma generale 
dell'università. I gruppi po
litici del Senato si sono im
pegnati ad approvare la ri
forma entro questo mese. 
Quindi il provvedimento pas
serà alla Camera. Riprende
ranno poi le trattative per 
la stipula del contratto del 
personale. 

SCUOLA MEDIA SUPE
RIORE — La Camera ha già 
approvato il testo della leg
ge di riforma il 28 settem
bre scorso. Tra febbraio e 
marzo è atteso fi pronuncia
mento del Senato. 

SCUOLA DELL'OBBLIGO 
— I nuovi programmi della 
scuola media previsti dalla 
legge 348 hanno superato il 
parere del consigli? nazio
nale della pubblica, istruzio
ne e attendono l'atto deli
berante del ministro. Alla 
fine di gennaio farà la sua 
prima comparsa la nuova 
scheda di valutazione che 
sarà consegnata, appunto, a 
conclusione dal priino qua
drimestre. 

Con il prossimo rinnovo 

Come sarà aumentato 
il bollo sulle auto 

ROMA — Il bollo dell'auto 
costerà più caro a partire 
dal prossimo rinnovo, che 
per la maggioranza degli 
automobilisti scade il 10 gen
naio. Gli aumenti saranno 
del 40 per cento per !e auto
vetture fino a 12 cavalli e 
del 30 per cento per quelle 
da 13 a 18 cavalli. 

Gli aumenti sono stati de
cisi nel maggio del 78. In 
realtà, si è trattato dell'abo
lizione di sconti concessi in 
precedenza. Per gli automo
bilisti che avevano pagato la 
tassa di circolazione per una 
frazione di anno, gli au
menti erano già scattati dal 
momento del primo rinnovo 
de) bollo. 

Ecco in cifre, per | tipi 
di auto più diffuse, i vecchi 
ed i nuovi importi del bollo 
auto. La cifra dentro la pa
rentesi rappresenta il vec
chio importo di bollo. 

FINO A 7 CAVALLI FI-
SCALI: Fiat 126 e 500. Dya-
ne. Ami 8 (4.620) 7.700. 

t FINO A 12 CAVALLI: 127. 
! Fiesta 900. Mini 900. VW 900. 
j Opel City e Kadett. Peu

geot 104 900. Renault 5L e 
TL. Renault 4 850. Renault 6 
(11.040) 18.400. 

FINO A 13 CAVALLI: 
127-1050 e sport. Ritmo 60. 
Simca 1.1. Fiesta 1.1. VW 1.1. 
128 1.1, Escort 1.1. Austin 
Allegro. Renault 4 1.1.. ru> 
rizon 1.1 (15.190) 21.700. 

FINO A 14 CAVALLI: Ci 
troen GS. Renault 14. Peu 
geot 104 1.1. VW 1.2. Alfa 
sud 1.2. Ascona 12 (19.250) 
27.500. 

FINO A 15 CAVALLI: 
Ritmo 65. 128 1.3. Beta 1.3. 
Renault 12. Taunus 1.3. Giu
lietta 1.3. Fiesta 1.3. 131 1.3. 
Mini 120. Renault 15 (22.470) 
32 000. 

FINO A 17 CAVALLI: Al 
fetta 1.6. 131 1.6. Taunus 1.6. 
BMW 316. 132 1.6. Renault 16. 
Giulietta 1.5. Beta 1.6. VW 1.6 
(32.800) 46.900. 

FINO A 18 CAVALLI: Al 
retta 1.8. BMW 318 « 518 
(36.400) 52.000. 

Ccrvisieri 
aderisce 

a! gruppo 

della Sinistra 

indipendente 

della Camera 
ROMA — Silverio Corvisierl 
ha deciso di lasciare il grup
po parlamentare PDUP-DP 
della Camera e di confluire 
nel gruppo della Sinistra in
dipendente « per un lavoro co
mune (volto) al superamento 
delle conttapposizioni ideolo
giche e dei patriottismi di 
partito » Lo annunoia lo stes
so Corvisierl in una lettera 
agli altri cinque componiti 
il gruppo i Luciana Castelli
na. Lucio Magri e Eliseo Mi
lani per il PDUP; Massimo 
Gorla e Mimmo Pinto p:?r 
DP) che si rifa alla proposta 
formulata mono di un mese 
fa dell'antoscioglimento del 
gruppo e della confluenza co 
mime nel gruppo misto «an
che per consentire un più 
coerente sviluppo all'iniziati-
va Magri-Napoleoni » per 1' 
unità della sinistra. 

A quella lettera — osserva 
ora Corvisierl — « la risposto 
è venuta purtroppo, sta pure 
in modo indiretto dalla fir
ma che la compagna Castel
lina. nella sua qualità di pre
sidente del gruppo, ha rite
nuto di dover porre in calce 
ai 4P0 emendamenti di Gorla 
e Pinto al decreto Pedini ». 
ciò che « ha consentito ai due 
compagni di effettuare l'ostru
zionismo anche dopo che la 
maggioranza del gruppo ave
re deciso d'interromperlo ». 

Silverio Corvisierl individua 
'origine della crisi del gruo-
po nella mancata attuazione 
delle indicazioni strategiche 
del seminario di due anni fa 
onranizzato a Bellaria dal 
PDUP: cosi che questo pir-
tito « è diventato ora molto 
più attento ai problemi deVa 
concorrenza elettorale e del 
suo "accreditamento" come 
terzo partito del movimento 
operaio » che non ad essere 
« forza politica organizzata m 
modo transitorio, con un ruo
lo di stUnolo intellettuale e 
di propulsione politica aven
do come obbiettivo il supera
mento delle divisioni del mo-
lamento operaio e la costitu
zione. sia pure in tempi non 
brevi, del partito unitario dei 
lavoratori ». 

« Fermamente convinto che 
ogqi nel nostro Paese è possi
bile e opportuno un impegno 
politico al di fuori (ma non 
contro) i partiti della sini 
stra per dare un contributo 
al superamento dei limiti e 
degli steccati attuali », Cor
visierl aggiunge d'altra p*ii*? 
che « l'esistenza del "partito 
armato" e la virulenza dello 
souadrismo "autonomo" im
pongono, assai più che nel 
pasiato. il dlttacco chiaro e 
netto da tutte quelle forze 
che. pur di non aosumersi le 
loro rcsvonìnhiUtà nei con
fronti di auesii nuovi nemici 
del movimento operaio, si tra
stullano con i sofismi sulla 
democrazia formale e si/Ha 
democrazia sostanziale » Eb
bene. per Corvisierl il PDUP. 
pur avendo « niù vnlte dichia
rato la sua rfiversità risvetto 
a pueste nuove combinazioni 
ri ci vecchi mnli del massima
lismo e deV'onvortunitmo ». 
« non riesce a es*"re coerente. 
o almeno non neHn misuro ne
cessaria » tonto p?r~v,A « tron 
pò prpnrrimnto d'Ile .«tv""'" 
contraddittorie che vengono 
dalla sua hnse e dalla sua 
area di influenza ». nu«nto 
TXT la s c r " f»ro,i'b";tft 't"1 

l'ipotesi di r f o n d a r e («oqqi. 
a freddo, e in m^n troppo 
artificiale ») il Partito. 

D a aui la s c e l t i di Corvi-
sieri d' cr>i r ,u're npl e r u m o 
del la R'n'stra indio°nd°n«" 
<» sciogliendo teoami che negli 
ultimi temni mi sorto armarsi 
sempre più paralizzanti »: 
a non mi resta che oc*Mnt«»r™jj 
s ino in fondo le mie respon
sabilità e rinolnermi ai tanti, 
tontissimi comparivi che sono 
alla ricerca di morti nuovi di 
impegno politico, più aderenti 
alla realtà e più incisivi nella 
lotta per trasformare la so
cietà ». 

Duriss ima la replica del 
pres idente del gruppo parla
mentare P D U P DP. Luciana 
Castel l ina, s econdo cui « non 
si era mai registrato un oual-
rh" rft«»/>r«i n f a Cnr"'=ierj 
e gli altri deputati del PDUP. 
La Castellina conferma inve
ce l'esistenza di cosi « pro
fonde diveraev-f » con 1 due 
parlamentari DP. che era sta
to chiesto alla presidenza 
della Camera di valutare la 
possibilità di distinguere le 
due formazioni. La decisione 
appare dunque « incompren
sibile » a meno che — sostie
ne la Castellna — essa non 
rappresenti per Corvisierl la 
anticamera della scelta d! po
sizioni politiche analoghe a 
quelle della Sinistra Indipen
dente. Ad ogni modo il 
PDUP riconferma la possibi
lità di una strada diversa 
tanto dallo • cllineamento 
ella politica del PCF » quan
to dal « portare acqua al con
fuso mossimoitsmo della 
nuova sinistra =. 

Domani 
gli « Attivi » 
della FGCI 

Domani 5 gennaio si ter
ranno gli attivi interregiona
li dei quadri della FGCI, per 
discutere il contributo dei 
giovani comunisti al XV con
gresso del PCI. Gli attivi si 
terranno nelle federazioni 
del PCI di Milano, Roma. 
Napoli dalle ore 9 alle ore 
19. Verranno introdotti da 
compagni dell'esecutivo na
zionale della FGCI e con
clusi da compagni della di
rezione del PCI. 
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